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L’anno scorso ci siamo incontrati per fare il punto della situazione con riferimento 

ai profili previdenziali dei soggetti che svolgono attività sportiva dilettantistica. Il 

problema più spinoso che è emerso riguarda la natura dei compensi corrisposti 

dalle ASD  e la conseguente imponibilità degli stessi a fini contributivi. Si è così 

registrato un andamento ondivago della giurisprudenza venutasi a creare sulla 

base dei verbali ispettivi con cui sono state contestate omissioni contributive su 

compensi ritenuti esenti in quanto redditi diversi e non professionali. 

Oggi cercheremo di analizzare i cambiamenti e le novità che nel frattempo pos-

sono aver interessato il settore. 

Tutto nasce dall’attività ispettiva svolta una volta dall’Enpals e oggi dall’Inps e non 

possiamo non registrare il decreto legislativo 149/15 con cui il legislatore ha isti-

tuito l’Agenzia unica investigativa del lavoro che, dal 1 gennaio del 2016, ha il 

compito di effettuare gli accertamenti ispettivi precedentemente svolto da vari 

enti previdenziali. Uno dei principali obiettivi del legislatore è proprio quello di 

evitare la duplicazione degli accessi ispettivi presso le aziende (anche se riman-

gono comunque le duplicazioni con gli accertamenti delle Asl e della Guardia di 

Finanza). 

Ad oggi il nuovo organismo non è ancora entrato in funzione in quanto si è  in 

attesa  dell’emanazione di alcuni decreti attuativi, ma quel che è certo è che si 

occuperà del coordinamento dell’attività ispettiva inglobando anche buona parte 

del personale che in precedenza svolgeva tale attività alle dipendenze degli enti 

previdenziali. 

Già adesso si possono però trovare spunti di riflessione per alcuni aspetti che forse 

andranno meglio chiariti. 



2 
 

In particolare mi riferisco ad uno degli effetti classici che normalmente vengono 

prodotti dalla notifica del verbale ispettivo con riferimento alle pretese contribu-

tive sanzionatorie che con il verbale stesso vengono contestate. Normalmente il 

verbale ispettivo interrompe il termine prescrizionale per il versamento dei con-

tributi previdenziali (attualmente cinque anni per la legge 335/95) in quanto atto 

proveniente dal soggetto titolare della relativa pretesa creditoria. 

In caso di verbale proveniente  dall’ istituenda Agenzia unica investigativa del la-

voro, che non è l’ente titolare del credito, difficilmente si verificherà l’effetto in-

terruttivo del termine prescrizionale, con tutte le conseguenze del caso. Un pre-

cedente induce a ritenere tale prospettazione abbastanza verosimile. Mi riferisco 

agli accertamenti dell’Agenzia delle Entrate, con cui vengono contestate oltre alle 

omissioni fiscali anche le omissioni contributive in virtù del maggior reddito ac-

certato nei confronti dei lavoratori autonomi. In un primo momento la giurispru-

denza ha ritenuto che la notifica di tale accertamento non potesse valere quale 

atto interruttivo della prescrizione, con conseguente estinzione della relativa pre-

tesa creditoria. Solo di recente la Corte di Cassazione è stata di contrario avviso, 

ma solo che i periodi successivi ad una modifica legislativa che ha espressamente 

autorizzato l’Agenzia delle Entrate ad accertare e riscuotere anche i crediti contri-

butivi. 

Nel nostro caso l’Agenzia ispettiva non ha ricevuto una delega legislativa. 

Un altro aspetto di criticità è di tipo più squisitamente processuale. Una volta ri-

cevuta la notifica del verbale ispettivo e presa la decisione di contestarne il  con-

tenuto davanti all’autorità giudiziaria, si porrà il problema del soggetto legittimato 

passivamente a stare in giudizio. Il decreto legislativo 149/15 dispone espressa-

mente che alla istituenda Agenzia si applica la normativa sull’Avvocatura di Stato, 

ma non dice se anche gli enti previdenziali coinvolti debbano o meno essere citati 

in giudizio. In tal caso, se il ricorso dovesse essere notificato solo all’Avvocatura di 

Stato, si porrà il problema della opponibilità della sentenza resa all’esito del giu-

dizio anche agli enti previdenziali che, però, non hanno avuto la possibilità di par-

tecipare e di potersi difendere. 

Sembra così preferibile, al momento, la soluzione che prevede la notifica del ri-

corso non solo all’Avvocatura di Stato, ma anche a tutti gli enti previdenziali coin-

volti nell’accertamento ispettivo. 
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Venendo poi allo specifico oggetto di tali verbali ispettivi, che hanno dato origine 

ad un nutrito contenzioso, possiamo registrare ancora oggi decisione di merito di 

contenuto contrastante ed una decisione della Suprema Corte che forse qualche 

punto fermo lo ha messo in ordine alla esatta individuazione della natura dei com-

pensi corrisposti agli addetti alle attività sportive per conto delle associazioni. 

La cosa particolare è che la decisione non è venuta dalla sezione lavoro, ma dalla 

sezione penale che si è dovuta interessare del caso di alcuni rappresentanti di una 

società sportiva dilettantistica condannati in primo e secondo grado a 15 giorni di 

reclusione per aver omesso il versamento dei contributi previdenziali dovuti sui 

compensi corrisposti ai propri collaboratori.  

Si tratta della decisione n. 31840/2014 della III sez. penale. 

La Corte per poter valutare l’esistenza dei presupposti per l’applicazione della san-

zione penale è stata costretta a passare in rassegna la normativa fiscale e quella 

giuslavoristica. 

Secondo la Corte i compensi corrisposti per l’attività sportiva svolta per finalità 

personali, in determinati casi, possono ritenersi non imponibili, cioè redditi di-

versi. 

Per arrivare a tale conclusione, tuttavia, è necessario svolgere una serie di accer-

tamenti in fatto caso per caso. 

Intanto la Corte ci dice che non esiste una definizione normativa dell’attività spor-

tiva dilettantistica e, pertanto, la stessa potrà  ricavarsi solo argomentando a con-

trario rispetto all’unica definizione codificata esistente che è quella di attività 

sportiva professionale, definita quale attività svolta “in via continuativa e remu-

nerata a titolo professionale”. 

Pacifico anche per gli enti che per attività sportiva deve intendersi non solo quella 

diretta, ma anche quella svolta per la formazione, la didattica, la preparazione e 

l’assistenza.  

Si tratta a questo punto di individuare quali sono i parametri, sulla base dei quali 

poter affermare, con ragionevole certezza, che si è in presenza di attività dilettan-

tistica non professionale. 
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Su un primo elemento viene fatta chiarezza: secondo la Corte non è necessario 

che l’attività sia finalizzata alla partecipazione a manifestazioni sportive dilettan-

tistiche. 

Sul punto, fino ad ora, vi sono state notevoli incertezze in quanto le disposizioni 

emanate dagli enti previdenziali richiedono tale ultimo requisito. 

Quel che rileva, invece, ai fini della esenzione contributiva è che l’attività sia svolta 

nel contesto di un rapporto associativo istruttore/sodalizio e che il compenso non 

risponda a pure logiche di mercato quale  corrispettivo di un mero obbligo di fare. 

L’altro requisito da accertare riguarda la professionalità con cui l’attività viene 

svolta. Il fatto che l’attività sia svolta in modo professionale ovvero occasionale 

non si ricava dal contesto in cui la prestazione viene resa, ma dalle caratteristiche 

intrinseche dell’attività. In altre parole non rileva il fatto che il tutto avvenga 

nell’ambito dell’attività svolta da un’associazione sportiva dilettantistica, bensì 

occorrerà far riferimento ad ogni singolo lavoratore e accertare se la sua attività 

venga svolta in modo abituale ovvero occasionale. 

Indici sintomatici della natura professionale dell’attività, sia pur svolta nell’ambito 

di una associazione sportiva dilettantistica, devono ritenersi la abitualità della pre-

stazione, il possesso di specifiche conoscenze tecniche, la non marginalità dei 

compensi rispetto al reddito medio. 

Rimane il punto oscuro e controverso della non marginalità dei compensi che se-

condo gli enti previdenziali rimane ancorato al vecchio limite della no tax area di 

4.000 euro, mentre alcuni tribunale ritengono di poter arrivare fino ai  7.500 euro 

della attuale no tax area. 

A ciò occorre aggiungere che nel momento in cui si parla di attività occasionale 

non si può ignorare come le attuali disposizioni prevendano il limite di 5.000 euro 

annui (decreto 276/2033 e succ. modifiche). 

Ad oggi dobbiamo, comunque, registrare come sul punto esista ancora un note-

vole momento di incertezza interpretativa fonte di ulteriori e duraturi contenziosi. 


